
mantici o (t n~isiici n, e nleglio si direihe « irrazioriitlistici n, dell'opera 
Inro. Ed l ~ a  volato poi anche cavare da questi suoi studi tiri pro- 
gramma morale, che comprova il sano equiljbrio del suo spirito. Pcrchb 
.si aspettcreBbe, o si rcn~crebbe, iiel leggere le sue diagnosi, clie egli con- 
cludesse, coiiie i l  k1:laurras ed altri antirumaritici francesi, o come il I3ab- 
bi t i11 A inerjcri, per uii'operrtziiine chirurgico rivolta n tnslinr rin epoche 
intere <lelln storia e, quel ch'è piìt grave, pezzi dell'anima uniana. I1 Seil- 
Iière noli c~iicludc così, e coiiclurle invece per u n  adaperanicnto dei tno- 
r iv i  roninntici o mistici, signoregsinti c regolati dali7e!emt?nto razionale. 
.CIic è la so!u;zio~ie gilista e di buoci senso. I1 Seillièrc forrnuln questa 
soluziotle in modo filosoficnmente poco rigoroso o alquafilo einpirico (Ia 
<t ragione » è per lui la o sintesi dcll'esperienza storica i>); noil esce diil 
chiuso della letteratura, dcllri stori:~ e dello spirito francese; ignara lo 
sforzo poderoso che o i  principii del secolo decirnoi~ono Hegel fece per 
,dorninarc il roninnticisi-i~o, oniie egli potè esser definito (t un ro1non:ico che 
ha superato il romanticisil~o >>; non 11a portato la sua attenzione sui vari 
serisi della parola (1 r~zioanlisixo (intellettuatismo e ragion speculativa, 
rnzionriljsmo inatematico o astratto e rfizionnlismo coilcreto, razioitulisino 
statico e razionolisriio dialettica, ecc.). E, notìdirncno, la snluzionc, che 
egli propugna, praticamente sexhn il suo valore. 

n. c. 

6: una es<,rrazioiie nllo studio della I c t t e ra~ur ;~  scientiiica e nll:i rac- 
colta dci corrcln1i\7i sussirlii I>ibliogrsfici, che lo S~i.»lit fil in ii-iodo molto 
lucido e persuasive, e cori copi:i di 1~lirticol:iri attraenti. I,o scritto co- 
mincia: t( opinione largamente ciifisa che pei naiuralisti moderni il 
1:ivoro 1etter:irio e la rclaziorie a i  libri siano di piìl esig~ia imporraiiz:~ che 
non pei cultori di aitre scienze, speci;ilrnentc delle cosiddette scienze 
morali n. Dalle qiiali parola lili piace toglier occasioi.ie per dire che è 
errore credere clie gli studiosi della ri:itura lavorino sui « S m i  » e quelli 
LteiIc scieilze rnorali {storia e filosofia) la\~oriiio su i  « detti n altrui. Noil 
C'? srorico, nori c'è filosofo, che possr~ far la storitr e filosofi~re seiizn di- 
retta c viva osservazione cd espefienza della 'vita; e, inoltre, eli stessi 
lil)rj, che essi inaileggiano, solo in parte sono ~ c o r i e  e cojtruzioni d i  pen- 
siero, delle qua l i  esci prcndono iintizia, ma in  altra e grande parte, c i11 
altro aspetto, sono vita, tanto viverite e talito reale quanto un nnjiiiale, 
un ~fcgetalc o un miiicrnle. E solo in  questo senso si pii6 .dire che gli stu- 
diosi di sciciizc inorali abbiano maggior bisogno di libri che noil i natri- 
ralisti: i11 quanto, cioC, i libri sono, per essi, documenti di vita umana. 
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